
multa 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
d a Antonio Gramsci nel 1924 

Tian An Man 
GIANNI CUMULO 

C 'è tanta amarezza, sconcerto e rabbia dentro 
ciascuno di noi per te immagini terrìbili che dal
la Cina arrivano in queste ore, direttamente nel
le nostre case. Qualcosa di simile la nostra gè-

M M M M nerazione non lo aveva mai veduto e mai vissu
to: non leggiamo un dramma sulle pagine di un 

libro di itoria. Ci scontriamo con la brutalità, la ferocia di 
una repressione che vuole annegare nel sangue una do
manda lincerà di liberta, democrazia, una nuova idea di 
•oclalismo. 

Ieri mattina uno studente romano giovanissimo ci ha 
portato a Piazza del Pantheon la registrazione dell'lntema-
ttonafe cantala In cinese. È il canto che i ragazzi della fian 
An Men hanno intonato fino all'ultimo istante prima che i 
cani armati dell'esercito seminassero morte e distruzione 
atti terreno dove per settimane milioni di ragazzi avevano 
Costruito una proposta ed una speranza. La proposta di 
una società nella quale, come hanno scritto gli studenti il 
13 maggio, giornata di inizio dello sciopero della fame e 
della sete, "la democrazia rappresenti un ideale della vita 
umana quale la liberta e il dlntto». La speranza che un po
lare politico dominato da «una burocrazia corrottali potesse 
estere sconfitto dalla forza non violenta di un imponente 
movimento di giovani. 

Ebbene, a questa speranza ha risposto la gente, il popolo 
di Pechino. Ha risposto con le uniche armi che per giorni e 
glomi tono state adoperate: le parole, ed i corpi, quelli stesi 
•ulta piazza e alimentali con le flebo dopo stenti e fatiche, 
quelli calpestati dai cingoli di mezzi blindati inviati a colpi-
re e spezzare giovani vite. «Non vogliamo morire, vogliamo 
vivere e studiare nel nostro paese con la nostra gente», ave* 
vano scritto poche settimane fa. Avevano convinto le forze 
militari affluite a Pechino. Le cronache raccontano che ra
gazzi dell'esercito e ragazzi de) movimento avevano frater
nizzato. 

E allora quando le parole sembravano capaci di spezza
re le catene di una vecchia politica, la vecchia classe diri
gente che questa politica incarna ha utilizzato reparti di al
tre regioni, con altri linguaggi, incomprensibili per la gente 
di Pechino. 

L'artificio di una stratega di basso profilo è per noi il se
gno del fallimento di quel regime. Giovani militari hanno 
ucciso, massacrato altri giovani, uguali a loro, e perché ciò 
potesse avvenire la follia di chi comanda ha dovuto premu
nirli dal rischio di un dialogo possibile, ed in quanto tale ri-
voluxkmario. Ma allora, nessuna ovvietà si compie a ricor
dare che quella domanda di futuro e d) democrazia non si 
spella, ne si può interrompere con i proiettili del carri. 
Quando milioni di uomini e di donne chiedono l'applica-
clone di valori universali diventa chiaro che quella doman
da non pud essere compressa né mediala, Libertà e demo
crazia diventano valori politicamente vincenti e soltanto 

' una cieca repressione militare può fermarne per un istante 
l'espressione, 

Di fronte a tutto ciò ogni azione di solidarietà diviene ne
cessaria se segnata da una scelta di campo netta e visibile. 
La noslrajale vuote essere: chi ha ordinato quél massacro, 
chi lo ha tollerato, chi prevedendolo non lo ha impedito, 
tutti costoro sono nemici, avversari di qualsiasi logica Uma
na e politica. La condanna del regime che costoro rappre
sentano è chiara e decisa, il loro isolamento intemazionale 
deve essere totale. Quella classe dirigente è lontana da ogni 
nostro sentire, e da ogni nostro pensare È l'opposto della 
nostra ricerca quotidiana, di una nostra idea di socialismo. 
Ed allora la nostra solidarietà non può essere solo testimo
nianza, 

N
oi combatteremo con tutte le nostre energie 
contro quegli uomini; lo faremo con coerenza e 
con un coraggio plasmato e segnato dal corag
gio dei giovani di Tian An Men, Questo abbìa-

^ ^ Ì ^ M mo capito, che i valori ed i principi non sono 
merce, riè il patrimonio di uno Stato, Ma sono 

patrimonio delle persone, degli individui in ogni parte del 
mondo. Lo scontro é ira questi individui e quanti opprimo
no ed annientano questi valori Non scegliamo prima gli 
uomini. Scegliamo e sceglieremo sempre prima le idee. Le 
nostre si chiamano democrazia, giustizia, liberta, un nuovo 
socialismo. Ed allora, con glt occhi pieni di lacrime, ma con 
immensa forza possiamo dire di essere con i giovani cinesi, 
con i ragazzi dell'intìfada, con quelli neri dei ghetti di Sowe-
to e con i giovani di Santiago Non usiamo i nostri valori co
me merce di scambio o mezzo per la cattura del consenso. 

Diventa ancora più forte l'idea di una riforma della politi
ca e la sfida dt un mondo che cambia Tutte le ragazze ed i 
ragazzi della Fgci sono oggi mobilitati per questo obiettivo 
che e t'estremo fondamentale scopo della nostra esperien
za. Facciamo ogni cosa per fermare il massacro. Manife
stiamo la nostra condanna più ferma, la rabbia di quanti 
non vogliono cedere. Piangiamo le vittime cinesi come no
stri compagni di lotta Uno dì loro scriveva: «Ho sempre 
avuto un sogno, una piazza dove gli studenti parlano e si 
autogovernano». Non sappiamo se è morto laggiù a Tian 
An Men. Oppure se si trova ancora asserragliato dentro l'u
niversità di Pechino. Sappiamo soltanto che il sogno contì
nua. 

.Riflessioni sulla tragedia cinese 
e sui dieci anni di lotte politiche ed involuzioni 
che hanno preceduto la rottura del 3 giugno 

• I lo avanzo un'ipotesi: fa
scismo. So che questa inter
pretazione può avere un signi
ficato •consolatorio* per molti. 
Ma non è per questo che usò 
questo termine che, tra l'altro, 
personalmente non sono mai 
incline ad usare indiscrimina
tamente, proprio perché attri
buisco alla fenomenologia del 
fascismo una caratterizzazio
ne specifica, connèssa a cate
gorie di classe precise. Il moti
vo che mi induce ad avanzare 
questa interpretazione è lega
to ai modi della repressione, 
al voluto dispiegamento di ter
rore per attuare un massacro 
con obiettivo , dimostrativo, 
quasi ad indicare di quale tipo 
di scelte si servirà d'ora in poi 
- a meno che il tentativo non 
sia sconfitto - chi governa la 
Cina. Usando il termine di «fa
scismo* intendo alludere ad 
una forma di governo di mi
noranza, autoritario, privo di 
meccanismi democratici e 
pluralistici, volto alla,conser
vazione del potere, tanto più 
se questo è fonte di privilegi 
attraverso la corruzione, mo-
demizzatore ed anche razìo-
nalizzatore delle istituzioni e 
della produzione ma necessa
riamente costretto ad attuare 
le sue scelte attraverso la re* 
pressione di classe sul lungo 
periodo e a scadenza imme
diata la negazione delle spin
te alla democrazia ed alla li
bertà, anche portate avanti da 
settori delle élite. Il nóme di 
partito comunista, la continui
tà personale dell'esperienza 
di alcuni dirigenti con il toro 
passato di lotte rivoluzionarie 
non costituisce un fattore de
cisivo: da molto tempo sap
piamo che le forze politiche, 
gli orientamenti degli uomini 
possono «ambiare colore» e 
che la funzione sociale so
stanziale di una istituzione sia 
quella che essa esercita in 
realtà, nella dinamica delle 
classi, non quella che sta scrit
ta sul suo nome. Può dispia
cere: i vecchi nomi, le vecchie 
bandiere fanno pur parte di 
noi. 

Dicendo ciò voglio precisa
re che il regime di Mao non 
era un regime fascista e che 
non lo era neppure quello di 
Stalin, Naturalmente il regime 
di Mao non era un regime..cje-; 
mocratico, in alcun setwò del-' 
termine e questa careriza^il 
cui peso nel determinare Mb" 
scacco dell'esperienza storica 
della Cina maoista risulta 
sempre più evidente nel còrso 
degli anni, può aver predispo
sto in Cina le cause di un'in
voluzione di tipo fascisteg-
giante. Portando i contadini 
poveri a rovesciare il sistema 
sociale tradizionale e poi or
ganizzandoli collettivamente 
per coprire i loro bisogni di 
sopravvivenza, il regime maoi
sta aveva ottenuto il consenso 
dei contadini poveri cinesi, 
cioè della maggioranza dei ci
nesi, ma non necessariamente 
dei settori intellettuali moder
ni. I contadini poveri rimasero 
la sua base di classe per tutto 
il periodo maoista, la base di 
classe per la classe dirigente 
che governava le campagne. 
La «povertà, garantita», tipica 
della strategia rurale maoista, 
pur non determinando nelle 
campagne né rivolte né re
pressione, frustrava le regioni 
più ricche e gli individui con 
capacità imprenditoriali, pro
babilmente gli stessi militanti 
del partito man mano che lo 
sviluppo economico procede
va. 

Ciò spiega il consenso che 
nelle campagne più prospere 
e mobili incontrò senza dover 
ricorrere alla repressione la li
nea promossa da Deng Xiao-
ping che ha eliminato le strut
ture collettive del periodo 
maoista e introdotto il merca-. 
to. L'aumento del reddito ma 

Può un regime 
comunista 

diventare fascista? 
ENRICA CQUOTTI PI»CHIL 

anche l'accentuazione degli 
squilibri tra zone ricche e zo
ne povere, l'apparire di feno
meni di emarginazione nelle 
campagne a datino dei poveri 
e l'espulsione di vaste masse 
di manodopera dalla società 
rurale cosi come la trasforma
zione dei militanti rurali del 
partito in un nuovo ceto di 
notabili, sia pure dotati di ini
ziativa imprenditoriale moder
na, ma spesso corrotti, sono 
stati l'effetto di quelle riforme: 
coloro che le sostenevano 
scommettevano sulla possibi
lità di innestare un rapido pro
cesso di sviluppo generalizza
to che consentisse il trasferi
mento massiccio di manodo
pera dall'attività agricola a 
quella industriale o terziaria, 
in città o in loco. In alcune re
gioni, quelle costiere, ciò è av
venuto, còme è avvenuto a 
Taiwan o in Corea meridiona
le, altrove vi sono state riper
cussioni negative e certame^ 
te oggi nelle campagne cinesi 
vi sono decine di milioni di 
persone, forse un paio di cen
tinaia, che hanno perduto le 
povere sicurezze del periodo 
maoista, senza essere assorbi
ti nel processo di creazione 
della società moderna. 

Il rapporto tra coloro che 
sono inclusi e coloro che so
no esclusi dal processo pro
duttivo nelle campagne è na
turalmente il punto centrale 
per giudicare le prospettive eli 
stabilità o di instabilità del re
gime modernizzàtpre di un 
paese con quattro quinti di 
contadini, la sua possibilità di 

negli ultimi. 

^aèl^^Mortf^flF 
oppure l'ipotesi di uno scon^ 
tra con vaste masse ruralî  ri
belli perché private della pos
sibilità di sopravvivenza, Qué
sto è un interrogativo fonda
mentale e i segni degli ultimi 
due anni hanno mostrato 
sempre più l'evidenza'di sqM 
libri, anche. sèVé'prestp p e r M 
re che il regime .ha-perdùtc||| so di queste forze, ma la diffi-
rnne«.n«n delle campagne! denza dei contadini verso gli 

Città: le città cinesi furono 
conquistate dall'esercito dei 
contadini poveri in armi come 
le città dell'Europa orientale 
furono conquistate dall'Arma
ta rossa, Il che non vuol dire 
che gli uni e l'altra non siano 
stati accolti come liberatori. 
Ma il rapporto fu sempre diffi
cile. Quello con la classe ope
raia fu mediato dall'applica
zione del modello staliniano 
di industrializzazione rapida 
con l'assicurazione di garan
zie assistenziali a carico dello 
Stato. Ih quest'ottica la politi
ca delle riforme adottate negli 
ultimi dieci anni fondata sulla 
logica del profitto e della pro
duttività ha pósto in crisi un 
altro dei meccanismi di con
senso del periodo maoista, 
rendendo precari ì posti di la
voro, introducendo un regime 
di selezione delle assunzioni e 
togliendo il. posto garantito, 
mentre sono saltate la distri
buzione assistita di beni e ser
vizi è si è aggiunta una cata
strofica inflazione. Le difficol
tà che ha incontrato la riforma 
dei prezzi, indispensabile al 
proseguimento della riforma 
economica, voluta da Zhao 
Ziyang, sono un segno della 
contraddizione tra esigenze 
economiche é possibile con
sènso. E qui le difficoltà asso
migliano a quelle di Gorba-
ciov, ma in Cina non c'èNin 
Gorbaciov e la società cinese 
non ha alle spalle il modello 
urbanc-industriale-operaio di 
Stalin. 

Già nel perìodo maoista il 
rapporto più difficile era tutta-

le meno rurali in Cina,' pone
vano il problema della demo
crazia e lo avevano posto 
cóntro il regime : fascista del 
Guomindang; la direzione del
la resistenza aritigiapponese 
da parte dei comunisti e poi 
:Ià lotta ìantifeudàlé dei conta
dini avevano avuto il cònsen-

!^que*te#ca1 
tv uniche ve' 

consenso 
tanto più per pensare che le 
campagne potrebbero, rivol
tarsi e rovesciare il potere. 0$-
gi a Yanan non c'è un Mao 
pronto a lanciare la sfida.le) 
forse non ci sarà mai più uri* 
capo ribelle capace di arrivare: 
dalla terra al palazzo degli im
peratori a chiedere il «trasferi
mento del mandato del Cie
lo*. 

Questo quadro dimostra co
munque che la situazione ci
nese non può essere compa
rata a quella sovietica; perché 
la base del regime sovietico 
non fu mai quella del regime 
cinese. Cip che può avvenire 
nelle campagne cinesi può 
assomigliare al Brasile o alle 
Filippine, p all'India, all'Un
gheria o alla Polonia: nessuno 
al mondo potrebbe assorbire 
la massa di manodopera libe
rata dalla modernizzazione di 
un'agricoltura cinese fondata 
sul profitto. E la repressione 
nelle campagne potrebbe es
sere necessaria domani, come 
al tempo del Guomindang. 
Ma la repressione oggi è nelle 

intellettuali, condivisa in parie 
da Mao, e la stessa presenza 
del modello staliniano di in
dustrializzazione, il modo di 
gestione del potere non ave
vano portato ad un trasferi
mento reale delle esigenze 
democratiche e libertarie de
gli Intellettuali alla nuova Ci
na. La dirigenza del partito e 
gli stessi quadri economici 
erano rimasti quegli che ave
vano diretto la lotta armata 
oppure quelli che erano stati 
reclutati nel quadro dell'indu
strializzazione di tipo stalinia
no, o quelli che si erano for
mati in un esercito ugualitario 
e solidarista ma autoritario. Il 
lungo assedio non facilitò il 
pluralismo. 

La rivoluzione culturale 
aveva costituito per questi 
gruppi sociali un trauma insa
nabile. Insanabile per gli intel
lettuali anziani, 11 cui ruolo so
ciale era stato negato dalla 
politica di Mao in base ad una 
logica di classe in parte de-
viante (anche se il nemico 
principale di Mao durante la 

rivoluzione culturale era so
prattutto Il partito come sede 
di privilegio, : come «nuova 
classe»), ma trauma anche 
per le giovani «guardie rosse* 
che erano state mobilitate per 
una lotta ugualitaria col mi
raggio della partecipazione 
politica e pqi erano state stru
mentalizzate dai detentori dèi 
potere e infine represse. Dopo 
la morte di Mao; Deng aveva 
fatto appello-al protagonismo 
degli intellettuali riconoscen
do loro un certo ruolo profes
sionale e produttivo, ma ne
gando loro non solo funzioni 
di direzione politica ma gli 
stessi margini elementari di li
bertà di pensiero e di parola. 
Ogni tentativo degli intellet
tuali di ottenere qualcosa di 
più di miserande «licenze* è 
stato frustrato, nonostante il 
tentativo di alcuni dirigenti di 
farsene patroni. 

Ancor più è stato negato il 
diritto dei giovani: dì quelli 
che avevano vent'anni duran
te la rivoluzione culturale e 
sono stati «buttati vìa» (quanti 
costituiscono i l sostrato della 
criminalità repressa a colpi di 
condanne a morìe?), di quelli 
di oggi di partecipare alltela-
borazione di una politica che, 
nel quadro della modernizza
zione, nella logica del liberi
smo e dell'efficientismo capi
talistico sul piano economico, 
non può rimanere nelle mani 
di ima dirigenza che per origi
ni sociali e mentalità appartie
ne al passato, tanto più che 
nel partito come detentore del 
potere è subentrato negli ulti
mi dieci anni un fenomeno in-
p l u j ^ l d f a M 
maziòfiè ,deirarrirchiménto 

'iindividuate^^^e^Sr^mia^i •; di 
mercato e la commistione tra 
il controllo statale, e la libertà 
di iniziativa hanno creato 
enormi occasioni di arricchi
mento per i detentori del po
tere combinandosi con il 
clientelismo, la mafia, e le 
strutture della famiglia cinese. 
Ciò ha messo in rtiora non so
lo i vecchi principi ugualitari 
delia rivoluzione ITI a anche là 
tradizionale etica -di servizio» 
degluntelteiillì^ " 

Molti fattori sono quindi 
confluiti nella protesta dei 
giorni 5corei;!rna l'eleménto 
fondamentale è, costituito dal
la crisi del modello riformato
re attuato negli iiltimi dieci 
anni: crisi economica soprat
tutto, ma anche crisi del pote
re del Centro sulla società: Da 
due anni la dirigenza politica 
cinese e travagliata' da uno 
scontro tra là possibilità di 
continuare sulla via della libe
ralizzazione economica cor
rendone i rischi e sperando di 
compensarli e la necessità di 
riaffermare uri potere forte di 
controllo. Esclusa la possibili
tà di ripristinare i meccanismi 
che reggevano ia Cina maoi
sta e che erano meccanismi 
di una società antica ormai 
smantellata dalla spirale del 
mercato e trasformata dal 
passaggio del suo ceto diri
gente di base alla logica del 
mercato e dèlia corruzione, 
una ripresa del potere e del
l'autorità comporta le varianti 
di soluzioni di tipo staliniano 

e di tipo fascista Ma l'Uiss di 
Stalin degli anni Trenta, pur 
con la sua sanzione della logi
ca della disuguaglianza mato
naie, poteva contare su una 
classe operaia in espansione 
e sostanzialmente consen
ziente al regime, magan av
vantaggiata da qualche coper
tura parassitaria. Oggi invece 
la logica del progresso econo
mico m Cina esige una razio
nalizzazione produttiva che 
non può non penalizzare una 
classe operaia eccedente in 
un paese con masse di disoc
cupati rurali e urbani e sotto
pósto al modello del «benes
sere* del mondo capitalistico 
attuale. Può darsi che l'ipotesi 
dì avere davanti sé lo stalini
smo1 sia stata esaminata dalla 
classe dirigente cinese nello 
sforzo di elaborare una solu
zione che salvi la politica di 
sviluppo, il potere dello Stato 
è quello del partito sullo Stato 
e sull'economia, ma i limiti 
del modello staliniano, soprat
tutto nelle campagne e l'ero
sione del consenso agli ideali 
della rivoluzione òhe è molto 
più grave oggi in Cina che nel-
l'Urss degli anni Trenta posso
no aver reso impraticabile 
quest'ipotesi, anche a quei 
settori della dirigenza che so
no stati formati nell'Urss di 
Stalin, come Li Peng. A questo 
punto la spinta libertaria, ma 
anche ugualitaria, anche ne
mica del privilegio che deriva 
dal potere e che consente la 
corruzione, portata avanti da
gli studenti, da questi studenti 
di Pechino che avrbbero do
vuto essere l'elite professiona
le e culturale della moderniz
zazione, ha ridotto i margini 
di una lunga esitazione, di un 
lungo confronto paralizzante, 
sullo sfondo di una probabile 
crisi di successione. Ed è stato 
fatto posto alla repressione. 
Perché una repressione cosi 
efferata, così ostentata? Pro
prio questo è il punto che pro
spetta l'ipotesi del fascismo. 
Vi sono oggi in Cina sostan
ziose classi privilegiate, nate 
sull'economia di mercato, ceti 
medi urbani e rurali che inten
dono conservare le loro possi
bilità di profitto sfruttando la 
manodopera, buon mercato 
(da dieci anni vantata ai part
ner del mondo capitalistico 
come il grande vantaggio del
la Cina), priva di garanzie e di 
sicurezze. Questi ceti possono 
trovare collegamento con il 
capitale intemazionale oppu
re contare su un mercato in
temo riservato. Vi sono estesi 
gruppi di privilegiati nati dal 
potere del partito, il partito 
«dei figli», e dalla stessa muta
zione sociologica subita dal 
partito negli ultimi dieci anni, 
ma già denunciata da Mao 
negli anni Sessanta. Vi sono 
settori dell'industria pubblica 
che temono i meccanismi di 
un mercato veramente libero 
e che vorrebbero un accre
sciuto intervento dello Stato, 
ma in una logica di protezio
ne dei loro interessi. Concede
re libertà di parola e di pen
siero, giungere a compromes
si che limitino l'arbitrio dei 
detentori del potere e control
lino i meccanismi di arricchi
mento dei detentori del privi
legio è sembrato un rischio 
troppo grande, tanto più che, 
soprattutto tra gli studenti, la 
carica di denuncia sociale 
della battaglia per la libertà 
era molto forte, forse inargina-
bìle. Ed è cominciata contro 
di loro una repressione che ci 
si prepara forse a continuare 
contro milioni di emarginati e 
di contadini. Gli operai, loro, 
sono già caduti combattendo 
con gli studenti: come sempre 
contro il fascismo, come nel 
1927 a Shanghai. Per questo 
la battaglia che si è svolta a 
Pechino è una battaglia nostra 
e gli studenti cinesi sono ì no
stri compagni. 

Intervento 

Rimozioni e censure 
nella campagna 

del Psi sulla droga 

C 
GIANCARLO ARNAO 

on l'approssimarsi delle elezioni si intensifica la 
campagna del Psi sulla droga. Una campagna 
che, partendo dair«Avanti!», si estende a grati 
parte dei mass media, ed è caratterizzata da, 
due fondamentali atteggiamenti; da una parte, 
fa cepshra delle informazioni' in contrasto con* 
quello che Nfcolini ha definito «il nuovo cipiglio 
craxiano»; dall'altra to rimozione, cioè l'elimi
nazione dal dibattito dei dati già acquisiti dal
l'opinione pubblica e dalle cronache. 

Gli esempi di censura non si contano: basti ' 
considerare la sproporzione dello spazio con
cesso alle opinioni contrarie alta proposta eli 
legge Vassalli-leivolino. La «rimozione* è meno 
evidente e quindi più insidiosa. Uno dei «leit
motiv» del fronte craxiano è quello formulato 
da Padellare sul «Corriere» del 7 apnle scorso, 
secondo cui la proposta governativa «adegua la 
nostra legge a quella degli altri paesi occidenta
li» ed è «condivisa dai responsabili delle comu
nità terapeutiche», lasciando cioè capire che es
sa ha una sua indiscutibile validità «tecnica». In 
realtà le leggi antidroga dei paesi occidentali 
non hanno una uniformità che permetta un 
confronto: per esempio il principio della puni
bilità dei consumatori non esiste In diversi paesi 
come Spagna, Danimarca e Olanda (di cui 
molti giornali avevano parlato), Quanto alle co-
munita, era noto che alla fine del 1988 avevano , 
in carico 8.017 soggetti, pari al 2,7-4% sul totale 
dei tossicodipendenti (stimato fra 200 e 300mi-
la unità) : esse non coincidono quindi con l'uni- ; 
verso della «competenza operativa» del profeto-': 
ma. Edera altrettanto noto che alcuni impor-.."', 
tanti dirigenti di comunità (fra cui don Ciotti e 
don Picchi) si erano espressi contro la punibili
tà dei consumatori nella audizione al Senato 
avvenuta ai primi di aprile. 

Un altro tipico esempio di rimozione riguar--
da la questione dell'Olanda. Sui «Giornale» del l 
12 aprile. Montanelli ha scritto che questo pae
se «ha dovuto recedere dall'esperimento che 
l'aveva trasformato nella mecca dei drogati suoi 
e altrui». Ebbene, sulla-situazione olandése era- : 
no intervenuti da tempo mólti giornali compre
so «Il Giornale», e nessuno aveva mai scritto che 
essa fosse stata interrotta. Ancora l'«Avantifc (2 
giugno) scrive che «in Olanda quell'esperienza 
viene considerata superata» -• Ignorando che : 
«Mondoperaio» appena uscito (giugno 1989) ; 
pubblica un articolo di Meuwese-Heerìng da •=, 
cui risulta che la politica «tollerante» olandese £ ^ 
tuttora in atto con risultati soddisfacenti: il nu
mero dei tossicodipendenti (l(M5mìla) è sta
bile da una decina di anni, diminuiscono i con
sumatori giovani di droghe leggere e i lossieodi---
pendenti al di sotto dei ventuno anni (da 14,4% 
del 1981 a 4,8% nel 1987), l'artìcolo sostiene 
anche che «una politica spietata che consideri 
illegale ogni forma di uso di stupefacenti po
trebbe, (..) cor^urre^ir^mehto dei ftujg; aldi
là violenza, della paura e tìefl'Aids'ye .che aùria,, 
politica che tende a criminalizzare i consuma
tori di droghe leggere (,.,) rischia di contribuire 
all'avverarsi della teoria secondo la quale Tusp-4 

, dell'hascisc sarebbe,inevitabilmente un.primo; 
passo verso l'eroina». \ 

a tendenziosità dell'informazione si e manife
stata quasi aggressivamente nella trasmissione 
«Il Gatto» del 31 maggio, «moderata»: dal candi
dato psi Giuliano Ferrara. Si è gridato allo scan- : 
dalo per il «progetto anti Aids» della Platzspitz di 
Zurigo, dove i tossicodipendenti vengono: assi
stiti e-rifomiti di siringhe sterili, ma - secóndo : 

Ferrara - «continuano a morire»; dimenticando ~ 
che l'esigenza di subordinare le misure àntjdro-., 
ga alla prevenzione dell'Aids è stata sottolinea-.", 
ta anche dall'Oms (ottobre 1986) e tacendo: 
che l'esperimento di Zurigo ha diminuito la 
mortalità del \$% e la sieropositività del 20% (la 
«Stampa», 2 giugno). Il senatore Psi Casoji ha 
sventolato trionfante l'ultima versione del pro
getto lervolino, che ha' ridotto sensibilmente gli 
otto anni di carcere previsti per ii possesso dì 
più dì una dose di eroìna, ma non ci ha detto 
che questa modifica è stata strappata dalle op
posizioni durante le discussioni (definite da 
Craxi «strumentali» e «dilatorie») al comitato ri
stretto del Senato. 

Infine una girandola di inesattezze sul 
«crack». Secondo Ferrara, questa droga costa 
poco e «ha invaso l'Europa»; in altri termini il -
crack avrebbe un prezzo appetibile e un illimi
tato indice di gradimento. In realtà il prezzo al 
dettàglio del crack è in Usa circa il 50% superio
re a quello della cocaina in polvere; la sua dif
fusione è limitata in Usa a determinate aree 
geografiche e sociali, e in Europa è quasi zero. 
Nella scheda filmata è stata poi descritta la tec
nica (peraltro semplicissima) per trasformare 
la cocaina in crack. Il «no alla droga» invocato 
dai «moralisti» craxiani si è cosi trasformato in 
una efficace promozione pubblicitaria, coeren
te con la sequenza di spot sul vino che sponso
rizza «II Gatto». 
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M Su "Chi l'ha visto?», la 
trasmissione di Raitre che va 
in onda la domenica sera, 
condotta da Donatella Raffai 
e Paolo Guzzanti, ho letto 
molte critiche, se non stron
cature. Si dice che è lesiva 
della libertà di chi sceglie 
un'altra vita, o che fa leva sui 
bassi istinti polizieschi delia 
gente, e che è fatta per intri
gare e stupire, ma niente di 
più. Io, invece, l'ho seguita 
con grande interesse, e ci ho 
trovato straordinari stimoli 
alla riflessione su tanti aspet
ti di questo nostro mondo 
contemporaneo. La ricostru
zione dei personaggi scom
parsi e degli ambienti nei 
quali sono vissuti è attenta 
alla realtà, mai romanzesca 
o drammatizzata. Ed è pro
prio da queste attente descri
zioni del costume, con den
tro una persona che acquista 
poco per volta una fisiono
mia, un carattere, e che si ri
vela poi «altra» da quella vi
sta dai familiari e dagli ami
ci, che sta, secondo me, il 

messaggio più significativo 
della trasmissione. 

Si vede infatti un attore 
che, nei luoghi dove viveva 
lo scomparso, ne mima i ge
sti quotidiani, E fin qui siamo 
nell'ipotetico, poiché lo 
scomparso (o la scompar
sa), ovviamente, non c'è. Ma 
ci sono, invece, le mogli, i 
mariti, i figli, 1 fratelli, i padri 
e le madri, i parenti, gli ami
ci, in carne e ossa, che rac
contano ciò che sanno o 
hanno visto e intuito. Ci sono 
i parenti collegati in diretta, 
seduti sulle poltrone del sog
giorno, con le loro facce ve
re e attuali. Ed e inevitabile 
chiedersi da che cosa, tra 
quelle persone, in quelle ca
se, è fuggito quel giovane, 
quella donna, quell'uomo. 

È (In troppo facile dire che 
uno è «diventato matto». C'è 
del vera in questa afferma
zione: uno che se ne va. 
scompare dal suo habitat 
quotidiano, ha certamente 
un rapporto difficile con la 
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realtà, come nella follia. Ma 
questi scomparsi talvolta ri
sorgono da un'altra parte, 
dove vivono un'allra vita. 
Dunque si può ipotizzare 
che la vita precedente alla 
fuga nel nulla gli stesse stret
ta, per le ragioni più varie. E, 
a questo punto, nasce l'inter
rogativo di fondo; come è 
nata, come è maturata, l'I
dea di «scomparire-? 

È fin troppo evidente che 
uno non se ne va cosi, da 
un'ora all'altra, sull'impulso 
del momento. In questi casi i 
fuggiti tornano presto, o pre
sto vengono ritrovati. Ma chi 
se ne va «per sempre» deve 

aver coltivato, dentro di sé, 
un progetto. E questo proget
to si dev'essere delineato nel 
corso di mesi, talvolta di an
ni. Dentro la persona che è 
quel figlio, quella moglie, 
quel marito, si è poco per 
volta sviluppata un'altra per
sona, assai diversa da quella 
che gli occhi dei familiari 
erano soliti vedere: una per
sona che ormai recitava la 
sua parte di sempre in fami
glia, in paese, davanti a chi 
lo conosceva da quando era 
nato. Ma quello, intanto, era 
diventato un puro personag
gio, mentre la persona era 
quell'altra, che alla fine non 

ha più retto la maschera in
dossata giorno dopo gìomo, 
e ha deciso di essere se stes
sa, altrove. 

E qui nasce un secondo 
interrogativo: perché non vi
vere la mutazione allo sco
perto, facendone partecipi i 
familiari? Evidentemente 
qualcosa lo impedisce: nella 
rigidità della famìglia, o nel
l'incapacità di comunicazio
ne di chi la vive. Ci si può 
sentire troppo diversi da ciò 
che gli altri credono dì vede
re, o troppo inferiori alle loro 
aspettative. La fuga può es
sere un modo di eludere i 
sensi di colpa per avere a tal 

punto trasgredito il codice 
familiare; oppure un'estrema 
forma di vendetta nei con
fronti dei familiari stessi che 
«non hanno capito». Queste 
ultime interpretazioni mi 
vengono suggerite dalla psi
coanalista Leila Ravasi, alla 
quale ricorro per verificare la 
validità delle mie riflessioni.. 
«C'è sempre una forma di 
estremismo, in queste scom
parse. Come nelle grandi 
conversioni. Si sceglie di es
sere l'opposto di quello che 
si è, ma con lo stesso assolu
tismo», commenta. 

Rimane da capire perché 
queste vicende sono poi tan
to affascinanti. Forse, perché 
riproducono alla grande ciò 
che accade in ogni famiglia, 
in ogni comunità: ognuno, 
dentro di sé, ci si ritrova in 
parte, e in parte no. Ognuno 
attraversa, in varie fasi della 
vita, crisi di identità: è se 
stesso, ma anche qualcos'al
tro, che preme per emerge
re. Rifiutare i mutamenti è 

pericoloso: ti possono tornar 
fuori sotto forma di nevrosi, 
di somatizzazioni, dì ansie 
difficili da dominare. Buttarsi 
sull'altra sponda, tagliando i 
ponti dietro di sé, fa paura: 
ora siamo qualcuno, questo 
o quello, ma poi chi saremo? 
In genere dunque ci si arra
batta per tenere insieme il 
vecchio e il nuovo, ciò che 
eravamo e ciò che saremo. 
Ogni tanto ci serve un ritomo 
alle radici, ogni tanto uria fu
ga in avanti. È cosi la vita dì 
chi coltiva qualche capacità 
di riflessione, per tenere in* 
sieme i fili della propria esi
stenza: è cosi nella vita degli 
individui, ma anche dei mo
vimenti, dei partiti. In tempi 
come questi, di grandi e 
continui mutamenti, la que
stione dell'Identità di ciascu
no, e dì ciascuno rispetto 
agli altri, è cruciale. E occor
re molta tolleranza pei' ac
cettare se stessi e gli altri, nei 
percorsi che gli eventi ci co
stringono ad affrontare, 
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